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La Corona Verde di Roma Est è una potenziale rete
ecologica situata nel cuore della periferia più
“difficile” della capitale. È costituita da circa 1.000
ettari di splendidi lacerti di agro romano storico
scampati all’edificazione, in cui s’intrecciano valori
naturalistici e storici straordinari, ma caratterizzati
da abbandono, usi impropri e frammentazione. 
Il libro ricostruisce questo caso nel quadro del
“doppio movimento” delle trasformazioni urbane
attuali: agli enormi impatti socio-ecologici disgreganti
del modello di sviluppo market oriented della città
neoliberale, aggravati dal più recente processo di
“piattaformizzazione” delle città, si risponde soltanto
con iniziative “dal basso” di riappropriazione dello
spazio, delle tecnologie e della natura. Un processo
ambivalente che, nel contesto romano, si converte
nella paradossale divaricazione tra inefficienza della
governance pubblica e vivacità delle pratiche sociali
volte a ricostruire localmente relazioni, inclusione e
sostenibilità. In questo quadro si colloca il lungo
percorso di ricerca-azione, descritto nella seconda
parte del volume, che gli autori conducono con due
finalità: mettere in rete iniziative dal basso, anche
conflittuali, per pianificare e realizzare
l’infrastruttura ecologica della Corona Verde di
Roma Est; definire un modello innovativo di
transizione ecologica dal basso basato sul ricorso a
“tecnologie civiche” per potenziare localmente la
cooperazione sociale. Questo modello alternativo di
transizione valorizza il concetto di “sistemi socio-
ecologici” come nuova infrastruttura capace di
ripristinare una “coevoluzione” virtuosa tra città e
natura.
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Prefazione
Dove lavorare per sostenere il cambiamento

di Carlo Cellamare

I problemi creati dai cambiamenti climatici, e più ampiamente dalle 
pressioni sull’ambiente delle varie attività antropiche impattanti, con i loro 
pesanti risvolti anche dal punto di vista sociale (che spingono a tenere in-
sieme la dimensione sociale e la dimensione ambientale), impongono di ri-
pensare il modello di sviluppo socio-economico e territoriale prevalente, 
secondo un’ottica di giustizia spaziale, allo stesso tempo ambientale e so-
ciale, come ben illustrato dagli autori del libro. Questo cambiamento, no-
nostante molti sforzi (non è chiaro quanto convinti), è proprio difficile e 
continua ad essere molto lontano. Come possiamo realizzare il cambia-
mento nella direzione della giustizia spaziale, ambientale e sociale? Chi so-
no i soggetti del cambiamento? Per questo cambiamento non si può conta-
re molto sui cosiddetti stakeholders, i “portatori di interesse”, soprattutto 
quando questi interessi sono privati e a carattere economico, che comporta-
no inevitabilmente uno sfruttamento intensivo delle risorse (soprattutto na-
turali) esistenti e non si preoccupano molto degli effetti negativi indiretti, 
soprattutto di carattere sociale. Pure la cosiddetta “transizione ecologica” 
appare impostata sullo stesso modello di sviluppo, semplicemente con una 
mitigazione degli impatti e un efficientamento nell’uso delle risorse. Le 
amministrazioni pubbliche, che dovrebbero essere il soggetto maggiormen-
te deputato a sostenere un modello di sviluppo alternativo nell’interesse 
pubblico generale (e quindi con una particolare attenzione ai sistemi ecolo-
gici e sociali), faticano moltissimo in questa direzione, anche quando han-
no le migliori intenzioni. Questo vale per tutte le istituzioni, a livello glo-
bale e internazionale come a livello nazionale e locale. Esse, anche quando 
non decisamente collusive, si devono confrontare con grandi problemi le-
gati alle capacità organizzative, ma anche e soprattutto ai vincoli di inte-
resse e al mantenimento del consenso, in un mondo dove il modello ne-
oliberista predominante non è solo un modello economico, ma è anche e 
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sempre più un modello sociale e culturale, che tende ad essere incorporato 
nei comportamenti sociali e nelle attitudini culturali, a tutti i livelli. Sicu-
ramente è una situazione difficile.

I contesti urbani e locali riflettono gli stessi ordini di problemi e ri-
chiedono anch’essi un cambiamento profondo nel modello di sviluppo, 
spesso incentrato, come anche a Roma, sulla valorizzazione della ren-
dita, delle rendite di vario tipo, nelle loro diverse forme e attualizzazio-
ni. Come noto, le città sono il luogo dove si concentrano la popolazione 
mondiale e le attività economiche. Come tali sono anche quelle che deter-
minano i maggiori impatti, ma anche i luoghi dove maggiormente si po-
ne il problema della qualità della vita. Quali sono le opportunità per fron-
teggiare questi grandi problemi? Ancora una volta, chi sono i soggetti di 
un possibile cambiamento? Una strada maestra, e il nostro gruppo di ri-
cerca del LabSU – Laboratorio di Studi Urbani “Territori dell’abitare” 
(DICEA – Università degli Studi di Roma “La Sapienza”) cerca di perse-
guirla, è quella di appoggiare ed appoggiarsi alle grandi energie che ven-
gono dal protagonismo sociale, che fa della costruzione di un’alternativa 
il proprio obiettivo e il proprio motivo di esistenza. Sono realtà molto im-
pegnate, motivate e diffuse sui territori. A Roma si contano oltre seimi-
la di queste realtà, senza considerare i gruppi informali e i gruppi di abi-
tanti che si prendono cura dei propri contesti di vita1. Ovviamente si tratta 
di situazioni che, in alcuni casi, hanno anche i loro limiti, legati spesso al-
la frammentazione, alla mancanza di visione strategica o ai conflitti loca-
li. È importante appoggiare ed appoggiarsi, più in generale collaborare (in 
questo senso dismettendo i panni della presunta posizione di superiorità 
dell’Università a favore di uno spirito collaborativo costruttivo) con queste 
realtà, per diversi motivi. 

In primo luogo, hanno buone idee e sono quegli attori che pensano ve-
ramente all’alternativa nel modello di sviluppo, spesso sollecitati dalle con-
dizioni di pressione che subiscono territorialmente, nel proprio contesto di 
vita, siano essi problemi ambientali (come quelli legati all’inquinamento o 
al degrado degli ecosistemi), o sociali (la disoccupazione, le povertà eco-
nomiche e sociali, ecc.) o legati alla qualità della vita urbana (la mancan-
za di spazi pubblici, di spazi verdi, di servizi e attrezzature di vario tipo, 
ecc.). Lo spazio è spesso il motivo del contendere: speculazioni edilizie, 
aree o edifici abbandonati che possono essere riutilizzati per scopi sociali 
o per risolvere problemi abitativi, operazioni immobiliari di grande impat-

1. Si rimanda per maggiori informazioni alla ricerca “Reti di mutualismo e poli civi-
ci” finanziata dalla Fondazione Charlemagne e condotta dal LabSU DICEA e dall’Asso-
ciazione Fairwatch (LabSU-DICEA, Fairwatch, 2022).
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to o che possono innescare problemi di gentrification, quartieri da riqualifi-
care, ecc. Lo spazio è la posta in gioco. I problemi ambientali e sociali vis-
suti sulla propria pelle stimolano a pensare diversamente.

In secondo luogo, queste realtà hanno le maggiori urgenze e hanno un 
rapporto più stretto con il territorio. I maggiori bisogni comportano, da una 
parte, una priorità di intervento se ci poniamo nell’ottica dell’interesse pub-
blico generale e, dall’altra, una maggiore capacità di mobilitazione che a 
sua volta porta ad una maggiore pressione sulle amministrazioni locali e 
sulle istituzioni in generale, con qualche maggiore probabilità di essere ef-
ficaci. Il rapporto più stretto col territorio significa che hanno una maggio-
re conoscenza delle caratteristiche e dei problemi (sia ambientali, che di 
uso dello spazio, che socio-economici, ecc.) così come delle potenziali so-
luzioni, coltivando spesso rilevanti e molto intelligenti progettualità (spesso 
più calzanti di quanto non potrebbero pensare i progettisti esperti); ma si-
gnifica anche un maggiore rapporto di cura e responsabilizzazione nei con-
fronti del proprio contesto di vita (un atteggiamento fondamentale e prezio-
so, da sostenere e coltivare), nonché una capacità di costruire relazioni con 
gli altri soggetti attivi, fino a costituire vere e proprie reti collaborative. Si 
tratta quindi di capacità e abilità tutte rilevanti in una prospettiva di futuro.

In terzo luogo, sono anche le realtà più propense all’azione e capaci di 
interagire con l’amministrazione locale e di sviluppare maggiore conflitto e 
pressione, fondamentali per generare il cambiamento.

Come si è detto, non mancano i problemi, spesso legati alla frammen-
tazione, alle diverse leadership in contrasto, alla difficoltà a sostenere un’a-
zione prolungata nel lungo periodo, alla mancanza di risorse e alla debo-
lezza della struttura organizzativa, ecc. Bisogna poi considerare anche che 
gli abitanti e le loro organizzazioni “non hanno sempre ragione”, assumo-
no posizioni che possono essere colonizzate dagli immaginari prevalenti o 
che possono essere criticate o che possono essere portatrici di ambiguità e 
distorsioni.

L’azione del gruppo di ricerca universitario si orienta quindi secondo 
diverse direzioni: appoggiarsi a queste realtà perché sono le principali pro-
tagoniste del cambiamento; appoggiarle e supportarle perché sono un’ener-
gia preziosa, costruendo reti solidali che sono anche la base di una relazio-
nalità di scambio e di collaborazione; sostenere il loro empowerment, in 
termini conoscitivi, critici e di capacitazione; intessere un interessante dia-
logo che risulta fertile e generativo; dare un supporto tecnico e organizza-
tivo; creare le condizioni per e contribuire a fare rete, sia per costruire una 
maggiore collaborazione tra le varie realtà, sia per costruire visioni e pro-
gettualità che abbiano una maggiore capacità di rispondere all’interesse 
collettivo più generale e a una prospettiva non localistica; e, last but not le-

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158196



10

ast, creare le condizioni per una collaborazione con l’amministrazione pub-
blica al fine di sviluppare adeguate politiche pubbliche. È questo un punto 
rilevante. Da una parte, è importante trovare un interlocutore istituziona-
le attento e sensibile, un ente di appoggio che dia concretezza e possibilità 
di realizzazione ai progetti – visto che l’amministrazione pubblica è il sog-
getto di riferimento deputato a sostenere l’interesse pubblico generale e a 
provvedere alle azioni nei contesti locali (e quindi alla fine, pur con tutti i 
suoi limiti, è un interlocutore imprescindibile, anzi fondamentale); dall’al-
tra ancora bisogna far sì che le politiche pubbliche siano effettivamente ra-
dicate nelle dinamiche sociali e territoriali e non facciano riferimento a 
logiche esterne ed eterodirette, di cui spesso non si capisce il senso. L’o-
biettivo fondamentale del gruppo di ricerca del LabSU è in generale, quin-
di, quello di costruire contesti di interazione tra i vari soggetti coinvolti per 
dare forma ad una azione pubblica condivisa, per sviluppare una relaziona-
lità tutta da ricostruire (che significa anche solidarietà e fiducia reciproche), 
per sostenere reti collaborative, facendo leva su prospettive innovative e ge-
nerative. Nel linguaggio di Donna Haraway, si tratta di «generare parentele 
(e non figli)» (Haraway, 2016).

All’interno di questo quadro di riferimento, gli autori del libro mi sem-
bra portino l’attenzione, tra i tanti, soprattutto su due importanti campi di 
innovazione, che hanno praticato nella ricerca e all’interno dei processi in 
cui si sono impegnati. Il primo è quello legato all’uso di piattaforme digita-
li collaborative, che allarga il campo delle innovazioni socio-tecniche e am-
plia le possibilità di un’interazione costruttiva, il cui esito è l’elaborazione di 
progettualità e lo sviluppo di azioni ben radicate e sentite come proprie. Il 
secondo rimanda alla capacità di costruire visioni condivise di sistema, che 
significa mettere a sistema conoscenze, ma anche progettualità e mobilita-
zioni locali (condividendo quindi esigenze di altri territori e punti di vista 
differenti), coordinandole in una prospettiva complessiva unitaria e di più 
ampia scala (che significa anche muoversi tra scale differenti) che rispon-
da a principi e criteri importanti di sostenibilità e buon governo del territo-
rio (consumo di suolo zero, reti ecologiche, valorizzazione del patrimonio 
esistente, ecc.) e, infine, traducendole in politiche pubbliche e indirizzi stra-
tegici (con la sperimentazione di percorsi e strumenti differenti, campo in-
teressante e innovativo anche per la pubblica amministrazione). Non si en-
tra nel merito di queste tematiche, il libro ne darà ampio conto. Sono temi 
rilevanti, di cui si discutono anche difficoltà e problemi, che spesso nascono 
proprio quando si indebolisce il contributo del protagonismo sociale. Mol-
te difficoltà, viceversa, sono legate ai problemi della pubblica amministra-
zione, come la divisione in competenze e la mancanza di coordinamento, 
la complicata organizzazione e la prevalenza della logica procedurale (che 
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sconfinano nella burocratizzazione e nell’irrigidimento), l’eccessiva mo-
le di lavoro e i tempi amministrativi totalmente scollegati dai processi reali 
e dalle esigenze dei territori, il difficile coordinamento con la politica, ecc.

Il lavoro del LabSU, soprattutto attraverso i Laboratori di quartiere, ha 
cercato di costruire quindi quei contesti di interazione, quegli spazi interme-
di, dove si trovino a confrontarsi e possibilmente a collaborare i diversi atto-
ri (ma c’è spazio anche per situazioni di conflitto, peraltro fortemente gene-
rative), istituzionali o della società civile, del privato sociale o dei movimenti 
antagonisti, ecc. In questi percorsi si ritiene che debba essere superata la di-
cotomia top-down e bottom-up, proprio perché si tratta di processi interattivi 
complessi dove tutti danno un contributo fondamentale e, anzi, hanno bisogno 
l’uno dell’altro, in linea con un dibattito internazionale sulla co-produzione di 
città (co-creating cities). Il ruolo dell’Università, nella nostra interpretazione di 
Terza Missione, è proprio quello, tra l’altro, di costituire tali contesti di rela-
zione e interazione. Al di là della discussione sulle difficoltà e sulle ambiguità 
di questa posizione, che ovviamente sono tante, l’obiettivo centrale è quello di 
essere a servizio dei territori e dei processi collaborativi e generativi.

A Roma si sono create alcune condizioni favorevoli, che sono l’occa-
sione per importanti sperimentazioni, almeno in certi territori e situazio-
ni, sia per una serie di specifiche dinamiche relazionali, sia per la maturità 
dei contesti locali e dei protagonisti sociali, sia per la disposizione e l’aper-
tura dell’attuale amministrazione capitolina, che da una parte è interessata 
a sviluppare percorsi di riqualificazione delle periferie e dall’altra ha colto 
l’importanza dei processi collaborativi con le realtà territoriali, investen-
do sulla creazione di alcuni laboratori di quartiere sperimentali. Si tratta di 
un passaggio significativo, che sta dando alcuni primi frutti, ma che spe-
riamo ne dia sempre maggiori e si allarghi ad altri contesti, oltre le espe-
rienze pilota. Un ruolo particolarmente importante è svolto anche da alcu-
ne fondazioni, in particolare la Fondazione Paolo Bulgari e la Fondazione 
Charlemagne, che stanno investendo tantissimo sulla rigenerazione urbana 
e sociale nelle periferie romane, con risultati veramente rilevanti. La loro 
presenza è preziosa per sostenere e realizzare molti progetti che altrimenti 
non avrebbero futuro. Come nel caso di MenteLocale, illustrato nel libro e 
sostenuto dalla Fondazione Paolo Bulgari.

Il libro ha un duplice scopo, restituisce una doppia dimensione. In pri-
mo luogo, fornisce un quadro della situazione, dei processi in corso e delle 
progettualità esistenti, ma anche un importante apparato conoscitivo peral-
tro esito di un processo condiviso e partecipativo, nonché una fondamenta-
le cassetta degli attrezzi, dal carattere fortemente innovativo, sperimenta-
ta e messa a punto nel processo collaborativo. È questa la componente più 
connessa alla interpretazione consolidata della Terza Missione universita-
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ria, in cui l’Università mette a disposizione delle realtà territoriali e sociali 
le proprie conoscenze e le proprie competenze. In realtà, già qui viene for-
nita un’interpretazione innovativa e alternativa. Se è vero che competenze e 
conoscenze vengono condivise, questo non avviene da una posizione di su-
periorità, ma all’interno di un processo co-costruito (che non esisterebbe 
senza i protagonisti sul territorio, siano essi istituzionali o della società ci-
vile più ampiamente intesa), fondato sulla relazione reciproca, in cui tutti 
contribuiscono. Le competenze e le conoscenze vengono quindi scambiate, 
sono esito di un processo collettivo e collaborativo, sono un prodotto socia-
le condiviso. Inoltre, non si tratta dell’applicazione di una metodologia e di 
strumenti tecnici consolidati, quanto piuttosto di una sperimentazione sul 
campo di metodologie e strumenti innovativi. Tale sperimentazione per-
mette di tararli, configurarli meglio, adattarli, renderli più praticabili. Tutti 
gli attori coinvolti sono quindi co-protagonisti anche di questo aspetto. Per 
questi motivi, piuttosto di una Terza Missione tradizionale, qui si può par-
lare di co-ricerca, di sviluppo di percorsi di citizen science e di active citi-
zenship, concetti molto propagandati, ma che rischiano di diventare slogan, 
mentre qui trovano ampia articolazione e strutturazione. 

Queste considerazioni permettono di passare alla seconda dimensione, 
che è quella di ricerca, nel senso più proprio della parola. Gli autori, soprattut-
to nei due campi più innovativi cui si accennava precedentemente, sviluppano 
un importante percorso di ricerca che si inserisce profondamente nel dibatti-
to esistente su questi temi a livello nazionale e internazionale, dando un con-
tributo rilevante, soprattutto perché radicato su una concreta sperimentazio-
ne pluriennale. Questo permette di aggiungere un altro tassello alla riflessione: 
la ricerca e la Terza Missione non sono separate, sono strettamente intercon-
nesse. Al limite, non sono distinguibili l’una dall’altra. Non solo in questo ca-
so, ma in generale. Esse si nutrono l’una dell’altra, sono immerse in proces-
si sociali più ampi già Bourdieu (2001), molti anni fa, aveva fatto notare come 
lo scienziato non lavori mai da solo, ma immerso in un vasto campo di intera-
zioni sociali di diverso tipo, dove tanti sono protagonisti, compresi quelli che 
nei luoghi comuni vengono considerati i destinatari della conoscenza.

È infine questo un altro importante valore del libro, che è importan-
te sottolineare perché significa molto lavoro, molte energie investite, mol-
ta complessità del reale ed anche molta concretezza. Si fa riferimento non a 
un progetto, ma a un processo reale. Qui il dato di realtà ci mette di fron-
te ai problemi concreti, che sono interrogativi anche per la scienza e per la 
ricerca. Restituire tutta questa ricchezza e complessità penso sia un altro 
grande servizio che viene fornito alle varie comunità e realtà sociali coin-
volte, che rimane un obiettivo fondamentale degli autori (ma anche di tutto 
il gruppo di ricerca), e un ulteriore motivo di grande utilità del libro.
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